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MARVI MAGGIO 
 

Indagare le strutture spazio - temporali 
delle relazioni “insorgenti”. 
 
Il centro sociale occupato ex Emerson, le 
dodici occupazioni gestite dal Movimento di 
lotta per la casa, la Camera del Lavoro 
sociale, il giornale Comunicazione 
Antagonista, Strano Network Firenze 
webzone, il gruppo politico Centro di 
Comunicazione Antagonista e altri centri 
sociali e  di iniziativa toscani, sono connessi 
da un filo rosso.  
Il soggetto analizzato ed interpretato in questo 
caso, non è una singola pratica insorgente, 
quanto piuttosto alcune pratiche insorgenti che 
agiscono attivando flussi ed aree di 
comunicazione ed interazione che si 
concretizzano nelle spazio e nel tempo. 
Queste connessioni mettono in rapporto 
progetti che agiscono su determinate 
contraddizioni sociali e rispondono a specifici 
bisogni e desideri: di luoghi di libertà ed 
autogestione, di espressione, di 
socializzazione, di solidarietà, di casa, di 
comunicazione, di confronto e di scambio 
sociale. Ciò che consente questa relazione è 
la convinzione che tutte queste pratiche e 
percorsi siano accomunati da una modalità di 
azione che prefigura in sé una prospettiva di 
cambiamento sociale, convinzione di certo 
presente in chi li promuove, probabilmente non 
sempre in tutti quelli che vi prendono parte in 
modo più o meno attivo: il filo rosso è che si 
tratta di alternative che prevedono 
l’organizzazione diretta dei “bisogni negati”, la 
loro soddisfazione attraverso l’autogestione, 
l’appropriazione di spazi, l’autorganizzazione 
nel territorio contro “la nocività sociale ed 
ambientale” e nei posti di lavoro contro lo 
sfruttamento. Si tratta di progetti diversi, ma 
che nel corso del tempo si sono incrociati, 
contaminati, avvicinati, allontanati, uniti, 
entrando in contatto più o meno profondo.  
Ognuna di queste iniziative autorganizzate ha 
una propria autonomia, delle proprie pratiche 
specifiche e coinvolge settori sociali ed 
individualità in parte diverse, ma c’è sempre al 
loro interno un settore, che ha un peso 
rilevante nel promuoverle e sostenerle, che 

adotta una lettura politica delle proprie 
modalità d’azione. La necessità di superare la 
frammentazione sociale e mantenere vive 
relazioni reciproche, si colloca all’interno di 
una ipotesi di trasformazione sociale, di un 
immaginario e di valori che danno forza a tutte 
quelle pratiche di base.  
Questo carattere influenza in modo forte tutte 
le iniziative. Da un lato in molti casi, le 
alternative qui ed ora possono sussistere in un 
contesto repressivo e di elevato controllo 
sociale, solo se si dotano di una analisi 
realistica delle forze che ostacolano il loro 
dispiegarsi e si attivano per trovare gli 
strumenti per contrastarle. Dall’altro le pratiche 
insorgenti per essere tali non possono limitarsi 
ad una mera risposta immediata ai bisogni 
purché sia, ma al contrario devono avere la 
capacità di mettere in atto e realizzare valori di 
condivisione, di inclusione, di solidarietà, e la 
capacità di non discriminare in base a 
pregiudizi e ruoli imposti. Sono questi gli 
elementi di una proposta positiva orientata ad 
invertire la rotta distruttiva di socialità e 
ambiente. 
 
Favorire l’insorgenza 
 
La distanza del Movimento Antagonista da una 
qualsiasi organizzazione politica strutturata, da 
un partito inserito nelle istituzioni o da quelli 
con velleità antagoniste non potrebbe essere 
più evidente: l’agire politico si fonda 
sull’autogestione e l’autorganizzazione, non su 
una ideologia, sulla gerarchia e sulle linee 
rigide e precostituite. Le modalità d’azione che 
emergono sono “insorgenti” nel senso che 
creano, anche se spesso in modo incompleto 
e parziale, solidarietà, comunità, socialità, 
relazioni sociali, spazio pubblico e consentono 
alla creatività di svilupparsi. Questo 
atteggiamento movimentista favorisce 
l’apertura e l’interesse, che non sono continui, 
ma presentano anzi delle fratture, verso tutti i 
soggetti sociali che aprono delle contraddizioni 
nella società e sono quindi portatori di un 
arricchimento delle pratiche di lotta politica. Si 
tratta di un approccio che consente e favorisce 
l’incontro di una pluralità di soggetti insorgenti: 
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resistenti, antagonisti, alternativi. Questa 
apertura non è sempre presente: è soggetta a 
fluttuazioni nel corso del tempo probabilmente 
in corrispondenza del prevalere, di durata più 
o meno lunga, di una componente che ha 
visione politica più restrittiva, oppure in 
relazione all’analisi del contesto politico, 
sociale, economico. Ne emergono periodi in 
cui le iniziative sono più inclusive e raccolgono 
un numero maggiore di sogni e desideri, ed 
altri in cui prevale l’attenzione solo per alcuni 
ambiti di intervento. Le pratiche insorgenti 
sono parte fondante di questo approccio 
politico, tendenzialmente inclusivo.  
Dalla ricerca sul campo emerge che numerose 
insorgenze che trattiamo nel nostro 
sottogruppo, hanno o hanno avuto una 
qualche relazione con il Movimento 
Antagonista, che ha fra i suoi scopi quello di 
combattere il neoliberismo. Se la lotta fosse 
condotta senza coinvolgere la costruzione dal 
basso di relazioni sociali fondate su valori 
diversi da quelli della società dominate, non 
sarebbe scientificamente corretto 
comprenderla nella nostra ricerca. Al contrario 
è una lotta politica che si muove mettendosi in 
rapporto con le insorgenze, favorendole e 
producendone essa stessa. 
 
Un problema metodologico è quello di 
individuare il tipo di descrizione/interpretazione 
adatto a far emergere la specifica soggettività 
di ogni insorgenza e il suo impatto spazio-
temporale. In questo caso assistiamo alla 
presenza di presidi dispersi nel territorio con 
un qualche carattere di permanenza, sebbene 
si possa tracciare la geografia pulsante 
dell’occupazione/sgombero, alla creazione 
reiterata di luoghi di comunicazione faccia a 
faccia, mobili e temporanei per loro natura, ad 
una reinterpretazione ed assegnazione di 
nuovi significati allo spazio pubblico, attraverso 
il loro uso insorgente temporaneo. 
L’insorgenza prende la forma di modalità 
relazionale e di creazione collettiva che tende 
ad instaurare, (pur con le ovvie contraddizioni, 
fallimenti, riflussi), relazioni sociali fondate su 
valori di condivisione, solidarietà, inclusione in 
base a progetti sociali, libertà di definire la 
propria identità senza imposizioni, 
discriminazioni, ruoli imposti da altri, libertà di 
autogestire il proprio spazio di vita insieme agli 
altri con cui lo si condivide.  
Ai fini della descrizione/interpretazione un 
primo passo è individuare le concretizzazioni 

materiali e sociali di questi valori, motivazioni e 
bisogni, nello spazio e nel tempo adottando 
una scala adeguata. Qui conta la molteplicità e 
la reiterazione. Questo non toglie che sia utile 
completare la rappresentazione attraverso 
immagini ravvicinate. 
 
Mondi urbani possibili 
 
Il caso del Movimento Antagonista consente di 
specificare ed arricchire l’analisi su come 
l’insorgenza si produca e viva. I bisogni e i 
desideri nascono nel sociale, ma senza la 
consapevolezza della possibilità di costruire 
delle alternative, non si creano collettivamente 
comunità aperte e non selettive, relazioni 
sociali solidali e non discriminatorie, risposte ai 
bisogni collettive e non individualistiche e 
selettive.  
La produzione collettiva di luoghi determina 
una qualità che è preclusa ad altre modalità di 
costruzione. La reinterpretazione territoriale 
che ne emerge è plurale, ricca di significati, 
stratificata, mutevole, mobile, in continua 
evoluzione.  
Questo processo è favorito dalla presenza di 
un immaginario comune, non necessariamente 
condiviso da tutti con la stessa profondità, ma 
innegabilmente presente in una componente 
attiva dei progetti, che ha inciso sulla stessa 
capacità propositiva. Un immaginario che 
valorizza l’autoorganizzazione e l’autogestione 
ed è in grado di dare forma ad una serie di 
iniziative prodotte collettivamente che sono 
insorgenti in quanto producono socialità e 
solidarietà, spazio pubblico e piccoli frammenti 
di utopia concreta, affermazione di diritti sociali 
e lotta contro le condizioni dello sfruttamento, 
che prefigurano anch’esse modalità di 
territorializzazione completamente rinnovate. 
Questo immaginario può essere definito un 
facilitatore della nascita di insorgenze. Questo 
non toglie che esistano contraddizioni, talvolta 
regressioni, conflitti, scontri, ma questi fanno 
parte dei percorsi di chi si prefigge di creare da 
subito condizioni diverse da quelle esistenti.  
 
Insorgenze prodotte in rete 
 
In questo caso, descrivere solo le dinamiche 
interne ad ogni iniziativa con un punto di 
osservazione troppo ravvicinato, potrebbe 
offuscare uno degli elementi che ne sono il 
fondamento: i collegamenti  
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derivanti dall’idea che tutte quelle diverse 
iniziative facciano parte di una lotta comune in 
direzione di un cambiamento sociale 
complessivo, lontano forse, ma possibile e di 
cui si intravedono valori e forse anche vaghe 
prefigurazioni. E’ quindi utile comporre anche 
un quadro delle iniziative prodotte in rete e 
dalla rete e definire gli effetti di luogo che ne 
conseguono. Questa modalità descrittiva 
intende rendere visibili una pluralità di voci e di 
soggetti, di settori sociali che le realizzano. 
Questo non toglie che l’analisi sia stata invece 
fondata sull’osservazione “dal basso”, su 
discussioni, interviste, partecipazione diretta 
alle iniziative, rapporto umano ed intellettuale 
con il soggetto collettivo di indagine. Questi 
elementi di conoscenza sono stati determinanti 
per interpretare il soggetto di indagine e per 
comporre un quadro del tipo di strutture spazio 
temporali create da un organismo complesso, 
composto da progetti realizzati o abbozzati, da 
persone a tutto tondo con sogni, sofferenze, 
desideri, da relazioni sociali fra persone o fra 
gruppi. Molta parte di questa ricchezza 
problematica non ottiene ancora una 
rappresentazione nitida, ma il primo obiettivo è 
stato mostrare i vari tipi di strutture spazio-
temporali che si vengono a creare.   
La scala descrittiva da adottare dove essere 
capace di mostrare come questo tipo di 
movimento, che definirei produttore di 
“insorgenze”, visto nel suo complesso, si 
territorializza, come reinventa l’esistente, come 
gli riassegna significato, talvolta ribaltando 
quelli precedenti. Questi erano fenomeni da 
svelare e da portare alla luce. 
 
I collegamenti fra strutture spaziotemporali, 
connotate da rinnovate relazioni sociali, non 
sono tanto rappresentabili come reti, bensì 
sono veri e propri luoghi mobili, temporanei, 

ma di elevato significato. La creazione di aree 
di comunicazione sono una delle pratiche 
territoriali che assegnano un valore condiviso 
ad ogni pratica specifica. I collegamenti danno 
origine e si materializzano attraverso una serie 
di iniziative  spazio-temporali che non ho 
analizzato nelle loro dinamiche interne, nel mio 
documento, e di cui invece ho messo in 
evidenza la promozione comune, la 
reiterazione, l’intermittenza, la temporaneità, le 
modalità e le pratiche. Ho composto un quadro 
di tipologie di azioni comuni. 
Ho poi messo in evidenza quali azioni 
specifiche vengono messe in campo per 
rispondere a questioni territoriali cruciali come 
quella ambientale, dello spazio pubblico e dei 
vuoti urbani e come queste risposte si 
configurino in un particolare uso del territorio in 
cui l’iniziativa politica e la creazione di luoghi di 
socializzazione convivono ed entrano in 
rapporto in base ad equilibri variabili. Ho 
accennato una distinzione di massima 
attraverso colori che corrispondono al 
prevalere, malgrado si assista a 
sovrapposizioni frequenti, di: realizzazioni qui 
ed ora di nuove relazioni sociali (rosso), 
manifestazione pubblica dei propri punti di 
vista e delle proprie pratiche (rosa), iniziative 
su questioni sociali ed ambientali che 
comportano un mix di socializzazione ed 
iniziativa politica (gialli), comunicazione e 
dibattito (marroni). 
Infine ho descritto la risposta insorgente a due 
contraddizioni territoriali cruciali: la questione 
dello spazio per la socializzazione, creazione 
di cultura ed espressione artistica e quello 
della casa, che corrispondono rispettivamente 
al centro sociale ex Emerson, e ad altre 
situazioni assimilabili attivate nel corso del 
tempo, e al Movimento di lotta per la casa. 
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